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DELL’ UFFICIO DELLA LETTERATURA 
‘ODIERNA 


Amale palesamente o generosamente 
ic leltere c Ju vostro nozione.. 
Foscoro. 


Ne' due ullimi anni la politica invase il cnnipo 
dello jetteve, ‘e gli scrittori 0 si chiusero in un' 
prudente silenzio o nbbendonarono l’arte por av- 
vilipparsi nelle quislioni giornalisliche, facendola 
do-degislatori c do profeti, Aleuti d’ essi nasisten= 
do, speltatori. non impassibili, al grando ‘arammo 
cha:-si svolgeve sotto 4 loro ‘scchistatnuoro. hi 
“ fftiosi ‘ig otti inviate it ‘iltentsnà» SEME 
vere la volontà de connazionali, - cui perd” pi 
vanò d'amore schiotle e inegnanimo ; inequero” 


perchè la! voce di pochi uomini non timidi non 


vilismu educati alla senola ‘d'un tuttuoso passato, 
tru il vulgare frastuono, le ire supeche € le pue- 
rili vanità non sareblesi udita, Ed allti parlando 
al pubblico 8° addimogirarono degni dei tempi; 
però maggior È pur W6ppo il numero di quelli 
ehe della parola, arme terribile e santa, si servi» 
rono n sfogo di vecchi rancori e la tinsero di 
sudale veleno e la fecero ministra di discordie 
civili e di scetticismo politico. 0 
Noi non voglinm ora discorfere parlitamente 
il bene promosso da cerluni con l'entasiàsmo del» 
lagime generoso, né il nale causato all'Italia da 
seritiori improvvidi, o ipocriti; o schiavi delle pas- 
sioni proprie e d'alleni; noi lasciamo tale giudizio 
all'istoria, poichè '# tempi seno vicini, te passioni 


ancor vive; e l'affetto c lo sdegao polrehhoro 


‘nuocerò al véru. 

Vogliamo solo osservare {ora che rinasce 
l'industria del. giornalismo letlesario e che gli 
‘seriltoti riprendono la pdina abbandinala} gra- 
‘vissino cssere È officio della letleratura ilopo gli 
avvoniméiiti i quali sconvolsero l'Europa è i quali 
insieme cogli ordini civili mutarono i pensiori 
degli nomini c diedero nua’ più nobile tendenza 
‘8° loro desidorii. Poco prima di quesi' epoca por 
sempre memoranda Io lettore parevano destinate 
n coprire con leggiadri fiori seontili  nomulia, a 
magnificaro con frasi rettoriche un passato a cui 
la vivente génerazione tribulava un calo ida- 
Jatra mn infecondo di bene: n rinfrescar ia mo- 
morta dui nom) e delle gesta delle grandi indi 
vidualità ch' onorano ln terra che loro fu culla, 
la terre che ne sorba le ossa, ma le quali s' af- 
‘facciano spesso alla fantasia de' posteri solito for- 
mo giganlesche, davanti a cai sogliamo piegar il 
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Flectere «si. negueo . Siperos, 
dcherorte: movebo. i 
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capo por rivorenza, Mu*+Qui ni fhttare ci sentina» 


mo ireppo pigmei, L'epota lellefaria ‘che si chiuse 


colla rivoluzione curopen del 1946” dasan nu- 


mero pressoclò inlinilo di nutori, ig pochi pc- 
celleuti; ne lasci in eredità un miunero infinito 
dì libri, ma pochi tali da sorvivere a vbi li scrisse: 
però da essa noi ricevemmo Il beneficio déll' It, 
struzione diffusa fera ogni clos ditta società, 


delle scienze fisiche collivale con amare diligonto,: 


dell''associazione, alla quale i. congressi dei dolli 
o dei semi-dolti (per ronder, loro gipstizin) die- 
dera un forlo impulso. 

_oi non consideriamo le: lette per cosa 
no n sn ottaiggropattono». lo {bala 


sdolcinate elegio. Noi amiamo considerare le scîen- 
zo e le lettero ne loro veri rapporti, che sono 
quelli della materia è della forma, Noi conside— 
rinno le lettere come un'espressione. di una data 
opoca, di una dala socielà, como i tormonetro 
per così diro, delle nazioni. 

L'istorin della lettevalura italiana è © por 
allestoria, Dal diviuo poema di Dante. all' inimilabil 
riso dei Parini, dal Decamerone, infetto di sen- 
sualisuio pagano, agli inni socri del Manzoni v'ha 
una serie di scrittori cho nelle loro opere lascia- 
rono impressa. l’isloria dell’ elù in cui vissero, 
dei costumi de’ loro contemporanei, della cultura, 
del reggime politico, Eglino, non estranei ai prom 
ciullizj del secolo (ed ogui secolo ha i suoi) 
den subito a divedore da quali circostanze gene 
rali o speciali erano dominati; e, 8° è voro l'a- 
dagio che lo stile è l'uomo, dat loro libri più che 
dalle cronache più minuzioso noi polremo cono - 
sere e distinguere i diversi periodi della ‘storia, 


provvisava 1 menestrello solito. il lerrazzo d' una 
rocca feudale e la voluttuosa armonia degli aulico] 
metastasiani! tra la purilà de' cronigli fiorentini 
e la polla prolissila de’ secentisli! irn lo sfaceiato 
filosoftr di AMaocchiavelli o un libro iualungue di 
politica moderna! Noi savvisiamo di subito l'epoca 
della democratica franchezza c quella de' mecenati 
horiosi, l'epoca di chi adoperando n suo prò il 


diritto del più forle dico di farlo, e:l'epoca di chi 


tenla adombrare con detti onesti Fatti clie tali 
NOn 8010, | | a 

E chi vuo! conoscere qual fossa Ia socielà 
prima degli ultimi avvenimenti legga i libri cho 
si pubblicarono in quel periodo, 0. senz’ interro- 


gare Ja starà, saprailo. Ovvero leggu P'Istocia, ©. 
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‘azj inglociosi o uu imtodéo W-imbretbi ado- 
“Testoni che vanesgiano ja soneliueci o guaiscono 


l'odio, passione distruggitrico, 


Quale diversità tra.Jo semplici canizonceino ch'im-- 


a gare cruente, oggi 





Lo assòcinzioni sl ricevano in Udine presso lu ditta 
Yendrame in Mercetorecchio. 

Letlero e gruppi soratug diretti alle Nodazione del 
D'Alchbnista. 

lhi gruppi, dicltorati come protzo d' nssuctazione, 
non pagasi affrancatura. 


lo npotcosi del.pincer materiale,.Ie imitazioni im- 


potenti della  sublimità - antien, .le nenie per una 
gloria redala da figli degenerì, serviran di cor - 
mento all'istévia. > 

Ma un'epoca nuova sorge per la lelteratura, 
la quale adempier deo all’ officio di alleata delle 
scienze morali nella sociale riforma. Gli scrittori 
ali questi ullimi tempi idolegginrono il pussato, 


poichè *( parla de' grandi scrittori) codesti cià che 
‘viviatié non pareva loro degya di studio, Ma 


ormai l'età nostra ha rivendicato l'onor suo: gli 
deriltoti deggiono dungue occuparsi precipuamente 
di lei, e doll avvenire. SI rianimò il sentimento 
ate più mpanlong 

raro codesto sentimen dig 

n scrivere colla casclenza è dignità ‘del filosofo 
e del ciltadino. Però le jettere non sicuò un campo 
ove sì combattono quotidiane, tediose e pericolose 
battablic; non servano esso di mezzo a sfogar 
ma sieno espres- 
sione dell’'alfelto, che solo è creatore vero. 
V' hanno troppe dissonsioni e discorlie pubbliche, 
perchè a questo s'aggiungano ie miserevoli gare 
individuali. Le scritture che più renderanno  ser- 
vigio alla nostra società saran quelle che le fa- 
ranno conoscere le dolcozzo della paco c della 
concordia, quelle cho offriranno alle moltitudini, 
abbellito eni colori della poesia, le opinioni dei 
pubblicisli che si studiano omai di atlutare gli nenti 
dolori dei popali e riparare alle romorose rutie 
causale dagli ultimi avvenimenti. Ma perchè lu 













fetleralara lomni giovevolo all'universale, perché 


verso il più degli uomini sia lume nelle quistioni 
cho tanto importano ad ogni. membro di questa 
società iravaglinta, porchè  rignen a sentimento 
quello cl' è scienza nevi alti intelletti, cessa ab- 
bisogna d'un prinde coraggio, Fa d'uopo che gli 
scrillori, assumendo questo nobilo ollicie, s'uppa- 
reechino Gul ogni genere di snerifizio, Non più 
l'adulaziono sia pronuba alla loro vila Ielteraria, 
adulazione de' potenti, edulazione delle moitituilini. 
Chi pioga l'animo alle oscillazioni della fortuna, 
non isperi di fur opera fruttuosa ‘e onorevole, 
Che possiam dire dunque di quegli sorittori che 
noi vedemmo, pellegrini malaugurali, correre in 
ogni deve v'ora una moltitudine da eccitaro agli 
sdegui, in ogni dove gli ambiziosi s'apprestavano 
cantori della dewoerazia 
vittoriosa, nel domane piaggialori de' principi? 
D'ossi molto potremmo dire, ma il pudore e la 
piaga recente non io consentono: abbandoniamoli 
(o l'abbiam promesso) al sindacato della posteriti ! 


dovero di chi impred0 9" EA 


su co cifeondala da ana. 
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=» Però gli scrittori, ci’ in oggi, dopo silenzio 
lungo, si fanno muovamente udire dai publico, 
rammentino quanto da essi aspetto Ia società nostra. 
Faccinno delle lettere urig:stromiento di Lenè: non 
per perdere il tempo itisottieliezza grammaticali 
ce rettoriche o dar unfi.variaziono allo centittoye 


noje della vita prendino le penna, « per vani | 


tentativi di ridevoli Imitazioni. La vita è qualcosa 


di reale e di serio, lo'.+ita pubblica è un bisogno È 


del nostro tempo: è avrobbè dovuto esserio di È 
tulti i tempi. La letteratura dunque non dev'esser 
altro cle continua educazione dell'intelletto è del 
cuore. Essa s' accompagna alle scienze morali e 
si abbella delle fisiche: essn in mio. scopo co- 


rund. il progresso dell'umanità, Il maggiore be- 1 


rivkséro salate. Warii «Pure la forma, » siano pure 
molteplici ‘le vio, ma ‘fuesto ‘sia ilP'pimto, in cli. 
s'agcentino i nostri stud). 
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GIALOANDARA GIACONINI 


- WAURIZIO. “AVFALINI 


aReIOLO SHLONDO 


“ Dauquo ti, Raspall, ne richiodevi un’ drga- 
mica. vesciegletta per organizzare tullo quanto il 
mondo dall uomo giù giuso sino alla più inone- 
rela ‘crillogame? Di innio ti saranno cortesi Aki k 
scherson € Bufalini. i quali raggianti ie faceo. di 
Volteresca gioja urlano: £ Togli, 0 Raspeii; nai 
Le ta averi trovata; una “occiola di ninteria gras, 
sO. posta in mezzo ad um liquido albuminoso, è 

LE e chiuso in 
“Seu rappresenta una. con cellula; quelli” vesci< 
colelia , .,. Organica (1) che tu pur dianzi in- 
vocavi con sì acule atleta. ,, Ma Raspuil con fiero 
pigito. ve la ributta in faccia così garrendovi: 
do vi domandava una vescicoletta organica, una 
cellule orcanica dolata di vitalità, e voi, belfardi 
3) lievi promeltitori mi mjeticie innanzi cosa che 
non-valo ... ina bolla di sapone { Vedi Giacom. ). 
lo bensi stima ja cellula 0 vessichella prinordìa- 
le, fondamento d'omi orsanico tessuto, e che 
osnj orgmico tessuto alla fin fino in collule sì 


risolva; ma codesta cellula primisenia, elomenta— 


rissima., vuoi essere organizzata :. vuol avero il 
palpito della yita, e la vostri a rincoutro nou 


serba traccia d orgunizzazione , ia vostra è muta . 


d. ogni viia; la, vosira è lavoro. d'un’ignobile. o- 
peraziane . chimica, la qualo s'adompie glie ta 


non poria în verun modo ell'etivarsi —., A voi, a voi 
{ fingiamo clie così prosegna a favellaco Raspotl ) 
mi rivolga, e seguaci della scuoia Italinna. per 
getemi vai, che i polete, questa cellula ch' io 
cerco HVano da tanto tempo, 
ottengo, il segroto della creazione organica. ho 
cnr pito a lhlio vivente. | 

e na duale, o Raspail, ma non possiamo 
esnudieti, posciacchè devi sapere cho Giacomini 
kia dimastrata erronea la teoria di que’ lisiologi, 


i quali ingenuamente credevano che il Lessulo cel- i 


“luinrve fusso un tessuto primordiale, elementaris- 
shno, rudimentale, e che non solo camentasse le 
diverse parti del corpo, ma cho salisse su' suso, 
(rmauiondasi in lelli gli alte tessuti più nobili, 
nou eccepito il nerveo cerekre-spinale. (Oh! se- 


doitrico idea delle  groduazioni ). Giacomini ha | 
duzinstrato a rincontro cho i tessulo cellulare, | 


che la collula. fa imale si credea cotanio semplice, 


foanzi un organo complicatissimo avente analogie: 


e da qualo se lo 


6 
| i 

anatomo - fisto — palalogiche col peritoneo. colla 
pleurt, coll arzencidea, |... è va parlando. Che 
codesta cellula è chiusa e quindi non comunica, 
“fi fieno ch iioh la. si lacdti, ‘colle ‘“su*compagne. 
Che ie sutt pareti sono: gremito di arterie capil- 
lari Csend@;le quali non potrebbe avvenire. esa- 
Inzione gi forma 0 Yiquida ) di vene caplilavi a 
lifatici (tolti i quali, agsotbimento noti 
di porvi gangtiari mercò i qualî le fluiscé 
0, dr bene: ie arterie, le 


[ms] 








| arterie e Na vene € n° Altra volta } cappoligono 


il sistema. membranoso e il sistema musculare, il 
quale alla gua Volta suppone e nervi, & vusì. € 
membrane ec. In briewe una collula organica, che: 
“in parata: Han così tanto da nilia, da  nocagio- 


fumare di tadeagneria ricusandoleha, suppone , not 


ch'alleo, I'4ntero orgazisuo, È ul vero i non mi 
lpposi, Haspail, giolin chiamando fa la Archi - 


modern domimia?: Ma udiam Giacomial “ so senza | 


ii velo ‘iatri-chimico sugli occhi nol ci faremo a 
considerara In natura e l'origine dei così delli 
Lessuti sempii noi vedremo chiaramente che l'uno 
non può separarsi dall’ altro , non «può esistere 
prima dall’; fio, ‘ima dali. si compensirano £ si 
i fondono inigl me formando: un circolo, continuo di 
cause @ di, Te, di cni a nessuno è dato, trovare 
ii pridetpio. Parole monumentali e degno di quei 
io gran filosofi 

Ur vo supporre { avdilissima supposizione } 
che Agno omini, dissimulando l'impossibilità di ac 
‘cogliere la tua domanda titanica , fi faccia allin 
leto di questa cellula, cho & il sogno delle lue 
“noli, | P assidua meditazione de' inci giorni, e che 
Gigge d'innfiuzi a te ogniadì più. E che ne farosti 
un iat? Una miriade di cellule ovgonizzate (ri. 
cardivi dell’ arditissima ipolesi ) come potrebbono: 
esse cleyarsi dalla. rude ccliulave al nobilissimosjitte 


più complicato. e, quello che è ‘trascendentalimenteff 
mavaviglioso, all’ Dro dell'organizzazione? È Iatb 
con oemenicu vicenda petcorrere Ì cicli della me- 
Inmorfosi progrediento e regrédiento, onde risulta 
quel fenomeno complesso, che yoi sconoscele, e 
che ha nome: sita? © arcagi, per passar di 
mareviglia in- maraviglia, di mistero in misiero, 
grregi la svariatissima organizzazione, l' inepar— 
abile differenza di lipi dall'uomo alia jena, si- 
i aquila, al Lèviatano ciù giaso sino all ifusorio. 
a cui un aldino infinitesimale d' aria è cillà scon- 
finala: dal cervo ‘del-Eibano al più umile Bi d'erba, 


i cui. il Chimico calpesta: e cui non saprà riprodur 


pur mal per. “quanto I mondo lontani. 
Converehbe ( Dio vel‘pordoni ) cho quelle 
insensate cellale sì rnmmassero a parlamento, e; 


f quasi uvessovo l'intelliconza @ na Chembino, stan- 
cerchia della Vilalità, eo che nei dominj di quella + 


siassero di disporsi, di ascendere 0 di discendere, 
diro e rediso, e trasfomnarsi in modo da pia- 
‘suave gl indilabili poemi degli orvanismi, 

$i "verità, che pur sono aecersibili anche ai 
poveri di spirito, come.mi son io, vni non le 
scorgele cornitutta “la vostra porientòsa sapienza, 
‘0 ad onia da' vostii allori, e della vostra fama. 


! che vola Volitomare e oliremonti recando 1 vositi 


nomi, ad onta di mille.setta:) che si prosternano 
e' vosiri piedi Ladorando, Quosio vuol diro one 


i Iddio ha confuse ia vosiva. scienza, cicouito di 


nebbiài il vostro intelletto, di cui fato sì mal uso, 
csercendala. gialla propaganda di doileino cha pen 
logica conseguenza lr ilucono all' ateismo. al più 
‘Hieco egoieia, ata disperazione, ‘al suicidio, od 
‘all infamia.fiiio lo avvenire vi riserba. 
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UN PROGETTO 


Lu tit appentiive ad allri progetti che resteranno | 
SANE sempre progetti. 


] Figuralevi ch'io mi sotto un novellin' gior- 
nalista shucdio er ova-dal guscio, nè saprei dirvi 
(per quale virtu; fatto è ché ci sono, nè tulto il 
“Pirronismo dolmondo varrebbè# farmelo discredare. 

Ora non fate je maraviglie, se io, nalo ap- 
pena ed offeso oncora dalla luce del giorno, osì 
farinivi innenzi con il solenne apparato d'un nuovo 
progetto. Che valete? La è codesta una debolezza 
d'origine, 1 male ereditario nella faniglia nume- 
rosissima ‘de’ giornalisti, } quali sorio’ agiiati da 
cana smanfg irresistibile di novità, 0 vogliduo 
chiaccherare n diritto 0 a rovescio d'ogni cosa, 
dovessero anche spropositaro ad ogni più sospinlo. 
dovessero busenrsi le baie e inl fiata anche le 
busse, gicechd (horvibile dieta!) i giornalisti del 
decimonono. secolo non sono inviolabili dapertailo. 

Ma eccovelo in due parole questo mie pre- 
cello che, n differenza. di molti alri, è di fecilis- 
suina eseclizione. 

Osservo che noi Udinesi fra lo fante ese 
belle ch'abhiamo e le pio instituzioni di cui ci 
vantimza a ragione, difeltiamo d'una ch'è precipua 
o cawlinale ad ogni paose civilizzato, cioè d'una 
pubblica  Diblioteca che rispondenda all'esigenzo 
del lempo esser possa di comune vantaggio n 
quelli, i quali abborrono dall'ozio ed amano ri- 
schiarave il proprio intelletto fugando le tenebre 


delia ‘superba ignoranza. (A simile lisognià pareb- 


hemi poter soddisfara appieno la magnifica. BI 
blioteca annessa al palazzo Arcivescovile, qualora 
venisse corredata de’ più recenti volumi, e’ s 
cercasse d'imitare le altre bibitoieche i Italia pel 
sSorvigio 0, aglla- distribuzione de’ libri, qualora 


nb ' DVGISO. ‘cioò” FUR “Ribliotecaria- stabile ed' un | Finpio». 
| apparaipSattarzipinale, dal Tormento al: vikgersLi 


egfitoxsubalterno. 

Il bisogno di leggere si. fa sentir dggi più 
cho mol: però i libri costano e i denari. scarger- 
giano. Chi vuole dunque diffondero l'isisuzione.tra 
ogni classe sociale, converràì maco nella oppors 


- tunità di una pubblica Biblioteca. Io lessi in'un 
glornalo una Jellorn che li redatioro si faceva 


serivero da ni orligiano d’ una ciità delle. nosive 
provincie, in cuì quegit lamentavasi di. trover 
chiusa nella domenica la pubblica biblioteca, e.d 
vedersì così privato del pane dello spirito nel solo 
giorne.in cui esili potrebbe cibarsene, dopo. aver 
spesi gli altri della seltimana nel procaceiarsi il 


| pare quotidiano, Tra nei (non volendo periare 


degli artigiani che ion sano tutti del pensare dellò 


i serittoro di quella lettera, il quale ti ragiona colla 


frase elegante che Metastasio di buona memnria 
inciteva in bocca a' suni pastorelli} v'ha una nu- 
merosa gioventi dedita. agli stud) imasiali e fi- 
losofici, e di più hmuon numero di studenti privati 
in.legge. malematica e medicina. Ed oltre a quelli 
v'hanno mollissimi che non per instifuto si dedi 
cano agli stadit ma per -amore, il'quale:non.venne 
nai meno in essi col progredire dell'età, -e cho 
non sempre sono in grado di rompergrsi proziosi 
volumi. Una Biblioteca pabblica supplirebbe dunque 
agi bisogni di tutti, e. sarebbe decorosa. al prese, 

Ata in Biblicieca esiste, e nei non chiadiamo 
so non che sia aperta in alcune ore di ciascun 
giorno, cho vi sia un Bibliotecario stabile a. che 
venga arricchita calle opere di pubblicazione re-- 
cente. V'honno ira noi uomini eceellenti per doti 


di ingagno o di cuore: non sarà dunque dillicila 


i lrovare chi per un tenue onorario ascelli fuel 


posto. E riguardo all'acquisto di alfti Hr, se io 
spirito d'associazione che predomina nel nostra 


‘secolo avesse sempre di mira il vero bene del 
]ponoio e non foyse talora 


una maschera che cela 


e —-— [= === ni "nd 


certe piaghe sociali, io ricorrere! corlialmente a 
codesto Nume del giorno e appendere anch' io 
il mio picciolo valo nel suo. gran tempio. Però 
se io andassi errato, ricredendomi, darei ‘consiglio 
ud alcuni pochi generosi a voler prestarsi solle- 
citi all’onorevole opera; ‘inviterei quelli che pos- 
sedono smisurale  £ ‘polverose librerie, n dar 
saggio di veramente. patria. carità spropriandosi 
di alcuni clotti. volumi, Ber regalare la, Biblioteca 
Pubblica. . : 

Ma por ora se ion i altro, giacchè ma Bi- 
biioteca esiste, chiediamo, ripeto, ch' ess’ abbia 
un Bibliotecario é ché ove posa tanta luce di 
scienza piova piro. quatidienamente la bella luco 
del sole, 


' 
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Expico- Gatti. 


mn VALID Ro 


COSE PATRIE 


Noi vivianio he un tegtipo, in cul tutto è ca- 
mune iso i popoli, le arti, le scienze, 1 hisogni, 
le speranze. L'idea-Progresso ha combatiuto è 
vinto i vecchio antagonismo, a Pumanità procede 
di pari passo nel cammino a le seguito dalia Prov- 
videnza. Però se iutii gli uomini si senmbinrano 
ui saluto frittemo, so ln civilà consente che go> 
diamo in ogni punto della terra i comadi del fo- 
colare domestico, se in ogni punto della terra 
troviamo cuori che rispondona sl! nostro cuare, 
nen per guéslo possiam nmi sentire una più viva 
simpatia per quelli che ci sono congiunti più 
strettamente, per rpuelli che primi si assisero con 


noi al banchetto della vita e ci sorressero amo- 


revolmente ifilando il nosiro pieilo inesperto errava 
; per un sentiero. into di’ spine. -H fetio. palermo, 


‘’l'izzuero di uestardo” di ‘cleto; Eomadti ohi ‘inco-- 


ranano dodesto Tembo: estremo d'Italia,‘ il verde 
de campi feconditi (601 sudore’ de nostri padri 
hnano un linguaggio per noi: amor della lerra 
nglia fecondo di magnanimi fatti, e assgi diverso 
dal gretto minicipalismo. ch’ è fistinolo dell’ ailio. 
Chi dico: la mie patria è il mendb, menlisco 0 
si confessa egoista. 

Alla nostra, piccola Patria pertamlo sieno volli 
i pensieri di quanti posseggono mIo ciare non 
minor dell'ingegno. E a' di lei hisooni si pro- 
verza non con la pretensione di cerlnui, “che 
credono potér tulto rifovninre con un fief, heusì 
col paziente, valido, indefesso studio di quelli, 
quali serbano modorazione eziandio nella ricerca 
del hene, poichè same che, eccitato il slesiderio 
nei crore dell'uomo e poscia non addattli rinve- 
nemlosi 1 mezzi. o 
per palito dolove, 

Ma cresta civillà. di csì innio meniamo 
vampo, è frutto dell'operosità de' sasiri padei, 
cad essì fohbiamo saperno gredo; quindi tra io 
cura sel presento è le previdenza dell’'avveniro 
socà profittevol cosa ripensare trivolla al passato, 
riunilare nella memoria le patrie storie, 0 degli 
antenati ricordare i nomi, le virtù, la costanza 
nel saerifizio, 

Ormai in Friuli gli animi sono scossi dall'i 
nerie contemplazione delia prosperilà altrui; ad 
una sterile ammirazione accademica successe la 
brama generale d' imitare le più utili instituzioni 
che si veggano attuato in altri. paesi, addaltan- 
dole alice condizioni nostre speciali. Onore a chi 
promavendo codeste instituzioni colla parola è 
coll'esempio, null'altro scope ebbo che di adem- 
piove al debito di huon cittadino? 

Però opera non mono ulilo e men dificile 
‘Timene a compiorsi. 

» La terca circ ci diede la colla, è a poche 


impotenli, e sì emecii como 
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monumenti; mia horn 80 per. her! destino, 


‘ sono essi conosciuti assai poche, Noi «siamo, A 


‘così dire, stranieri in case pra perché della 
propria storia poco o nulla sl 


mo. Se ml è 
lecito dirlo, siamo come figlioli? litagàiuimi che 


ignorano il nome è lo cea toto padri. 
‘Sembra che la nostra Patria sté 
(tana clie pon Babilonia e Pelifo 





» Ci sono tra 
noi delle tradizioni . che potrebbero recare molta 
luce allo nostra. storia; e :quegto è tesoro che 
merita d’ assora diseppellito, tesgto che il mtagltro 
huon popolo, fedelo depositario, ‘gustodisco fra lo 


| domostieito etura  comé preziosg memonia avuta 
ju retaggio da' suoi maggiori, & 


n Sorga in fino va genio.ifatrioltito:n-rom- 


pero “questo silorizio chie ‘ci ofconda, e sollevi 
quel detiso velo cho ci'nasconile fafinili ogsetli 
tutti degni de' nostri sguardi è del nostri pensieri. 
‘ Inierroghi e gti sarà risposto? per Ia bueca dei 


viventi gli parleranno gli estinii Le chiese e le 
castelin, (le ciltà è .i villaggi, la piauera e-In 
montagna, i pulogi e i casolat, i torrenti, lo 


‘rupi, le vie, tutto avrà uno’ parola da affiduro 


alla sua penna. Il germe esisto; “asta solo una 


‘mano che gii siti intorno intgrao il terreno. per 
“chò sviluppi... i tI 


Questo parole ha volizto! ricordare, le quali 


‘uno scrittore friulao indirizziiva al Frisli, in al- 
‘forno modesto foglio. periodico; incoraggiando in 
« Redazione a. pubblicare ciascun settimana quiiche 


brano di storia patria e proponendo un metodo 
per enidesto lavoro, Ti rapido. avvicendarsi degli 


uvvonimenti cui tendevano incessantemente i cori. 
ig pensieri di tntti, fu ostacalo alla realizzazione | 


di colale progetto. Ma in‘oggi, 


in parle a quel programma. Cominciamo da aleuno 


biogrulie friulano, a cui fra brave. seguiranno altei 
‘lavori slscici. poiché que’ valenti uomini. i quali 


con grave dispendio e cure infinito. raccolsero 
pergamene e libri sull'antico Friuli, nba vorranno 
tenerti anmuechiati sugli scaffali, ma di tealto in 
tratto illustrersamo vu data. epoca, ur grande 
avvenimento a un nome forse più famosa (ver 
gogui a pensarto!) tra. gli esirani cche fra di noi. 
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QIROBAMO SATORENAR 


Girolamo. Savorgnan, figlio di Pagano Savor- 
gnan 8 ui Maddalena di Zucco, nacque l’anno 
146%, Fino dalla prima giovinezza diede indizio di 
ciò che sarebbe per divenire um di, applicossi a di- 
scipiine severe, formandosi sn quelle ii cuore é fn 
mente. studiando nelle pagina del passato eli uomini 
e le eose, Dalle parole 0 dalle opere dei grandi che 
lavone, srechiò l'amore per lo nobil imprese; è 


io enuvulsioni do' tempi in. cui visse, dmdogli lar 
go campo d'agire, Pinnelzarono tra i primi del || 


secolo. Aveva appena compinto i 20 anni, allorché 


‘per le conteso insorlo tra Venezia e li Austriaci, . 


a cagione de confini verso il lago di Garda, 


quest allimi irruppero dopredendo sul Frinii. Poche . 


erano in allova le milizie nella provincia, nè de- 
stinatovi alcun comandante d' arini: parve il Savor- 


gnan fattosi Capitano d'una mana de’ suol ce di 


altri vicini, solo affrontò il nemico, 


brillanio riusciln nelia guerra insorta nel 1508, 


tra la Repubblica ed Re dei Romi. Poichè 


in quei torno, Massimiliano I sdognalo contro 
Luigi di lruncia per fc sue pretese sulla Borgo- 


E i ni MOLLI. 


a riol più lon= f 


sendo gii animi | 
più tranquilli, noi cì proponiamo obbedire almeno 


ribultandolo. 
nel suo paese. HI senato premiò questa fortunata | 
impresa dandogli i comando: di. 500 aeegerrili. 
militi. A_questo primo saggio corrispose con più 
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gna e la Spognî, spirito da Giulio II tomento. ‘cho 

ia Franefa non ddeipàssa Ta penisolà Witta, avea 
decisa ina spedizione in: Italia, e richiesto al Vo- 
nazioni ii passo, pec cacciare È Fronces! dal du- 
catò di Milano. Venezia stretta in anfica alleanza 


I con Frahela-riflutava, é l'imperatore ialimava 


guerra, e con poderoso esercito tentava ballarsi 
di quel rifiuto, Li Austriaci erano già entrati nel 
Cadorino, e fortificatisi :su quelle alte posizioni, 
infeslavano impunemento Îl sottoposto paese, L' Be 
sorcita Veneto comandato dall’ Alviano  marcià. a- 
quella volta, a quello unendosi puro il Savorghen 
colle sue genti. Ivi studiandosi dai Capitani come î 
si polesse sloggiae l' inimico da quelle balzo, do- 
mandò per se quella impresa, Il che venendogli 
nécordinio. con ardita 6 faticosa marcia attraversò 
quei moali, riuscì alle spalle dell inimico, che 
olticcato di fronte e di dictro fi costrello n gel- 
ine l'armi, Nè resto fu l'unico nlioro da ini 
mietuto in quella guerra. lmperocchè essendosi 
calati 11.000 Cesarei da Villacco nello stato 
Veneto pel Canale del Ferro, sorprosi.e battuti 
duo vatte, li costrinso alfa fuga; traendo nel suo 
Osoppo, trofco di quella vittoria, cannoni è 
bandiere. O 

Ayvenne fraltanto ia famosa lega tfa duo Ro, 
un Imperatore, ed il Papa contro ia sola Venezia; 
mella quat circostanza più non -rinanova alla Ro- 
pubblico nel Friuli cho Gradisca, Marano. ed 0- 
soppo, mentre Udine stesso erasi arreso al co- 
mandante Cesareo ai 20 sellembro 1517. Gl'Im- 
periali si rivolsero ad Osoppo e ne inlimiavano 
la resa al Savorgnan : il quale risposo volersi dif 


Tendore fino ail' ultimo, end' eglino per quella volta. 


lasciatolo ‘da. parte, mossero conlro Cendisca che 
facilmente  occrparono, Fratlanito ‘si stabili una 
legua ina Yenegli, © Cegarei; ma rota da questi 
ullimi coll’ occupazione di Marano, nel 15/4 si 


ritornò, alla guerra, e volondo i Vonezi ani tentar 


di ricnperaro. quello Fortezza vi ‘posero l'assedio. 


| Cristoforo Frangipato generalo di Massimiliano 


con forto esercilo venuto ‘a'soccorrerlu; cosfrinse 
i Yoneti a ritivnesi, Udinic hh cedera nl numero 
e così tulia la provincia, fuorchè Useppo dove 
crasi ritivato il: Savorgnan con poca milizia, pu 
rato n difendersi fino all'estremo. Il generale 
Cesurco, eni aveano codulo senza contrasto’ tulti 
ti altri Inoghi della provincia, volle prendere 1a 


! tutto coslo questo unico, clié vesistéva, In auelta 
: circoslanza si anmmirò quant era la virlà di Giro- 
-lamo Savorgnan; meniro per 45 giorni cesislotto 


all? assalti d'un:nemico disci volle più numeroso, 
e alle lusinglie tilto con cul lo si tentava alla 
resa; finchè da Venezia spedito l' Alviano in suo 
soccorso, il Frangipano dovetle levare l'assedio, 
o da Inì perseguitato fu battuto interamonte al di- 
sopra di Venzone. La Ropulbilica munificò questa. 
bella difesa dandoti In giuvisdizione del contado 
di Belerado e di allo terre, inviandolo due volto 
ambasciatore agli Svizzeri, ed aggreganilolo al 


‘corpo del Senato, onore insudilo per. in nobilo 
«di ferva fermi. momoria del fallo fu conista 


uri medagsiia ino sio onore cono questo molto 
{ HHERONIMUS SAGRNTANUS, Osopi. Dominns, 
Osopun, in Jesu. Defensa }. Dopo queste impreso 
rilirossi & vila privata, o morì a Venezia ni 80 marzo 

1529. Fo uomo non mai vinio dalle difficoltà, non 
mai insuperbito nella prospom lurtuna, fedolo sem- 
pre nello avversità a quella Repobblica di cui 
aveva sposalo In eousa; uomo di guerra alfine, 
cho neile continuo vicissitedini di quei tempi seppo 
applicarsi alle scienze cd alle jeilere, ed anno- 
verare lrn suoi intimi, Girolamo Ruscolli, Cristo- 
Foro Laerpalio, «ed il celebro Bembo. La sua statua 


i sinnalza in Prato della Vallo na Padova. 
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